
La speranza è che non arrivi il soli-
to leghista, a rovinare la festa e in-
nescare le polemiche. Perché acca-
de sempre così, quando c’è di mez-
zo l’anti-razzismo, cui qualcuno è
da sempre allergico. E perché l’ini-
ziativa è bella e lodevole, ma non
ha i crismi dell’originalità assoluta.
Volti dipinti di nero, per dire no al
razzismo. Stavolta scende in cam-
po la federbasket, com’era logico
che accadesse. Reazione naturale,
per chi sia animato da princìpi di
civiltà. Reazione immediata, dopo
il caso di Abiola Wabara, 30 anni,
italiana di origini nigeriana, cesti-
sta della Bracco Geas di Sesto San
Giovanni (e della nazionale), squa-
dra di A1 femminile. Oggetti, di in-
sulti, per una partita intera. E perfi-
no di sputi, alla fine. A Como, in
quella zona d’Italia che qualcuno si
ostina a definire Padania.

Episodi vergognosi, prima di al-
tri che sarebbero arrivati di lì a po-
co. Niente di che, per gli impertur-
babili arbitri: gioco che continua,
come se nulla fosse. E neanche la
minima menzione nel referto, co-
me se tutto fosse nella norma. Se
gli arbitri non ne fanno accenno,
poi, al giudice sportivo non resta
che adeguarsi (e non prendere deci-
sioni in merito). Fortuna che la fe-
derbasket non se n’è stata con le
mani in mano di fronte allo scem-
pio: procura federale subito allerta-
ta, un’inchiesta aperta in men che
non si dica. Ora, il resto. Una cam-
pagna di sensibilizzazione, tanto
per far capire da quale parte sta lo
sport, sulla sponda opposta a quel-
la dell’inciviltà e del razzismo. «Vor-
rei la pelle nera», il titolo, inequivo-
cabile. Un colore che caratterizzi
l’intero week-end della pallacane-
stro italiana, a partire dalla serie A,

scendendo giù lungo le gerarchie ce-
stistiche, fino a Legadue, Legabasket
Femminile, Usap, Giba e Aiap. Tutti i
giocatori si tingeranno la pelle con
un segno nero, ben visibile, un segno
di uguaglianza. «Partendo dalla pie-
na solidarietà ad Abiola - spiega la
federbasket in una nota - la Fip vuole
chiarire a voce alta che è contro ogni
tipo di razzismo. Il basket è sempre
stato caratterizzato dalla multiraz-
zialità: i giocatori stranieri e di altre
etnie hanno, nel tempo, permesso al
nostro sport di crescere e di affermar-
si».

Un’iniziativa simile c’è già stata,
sempre lassù, in quella zona d’Italia
che qualcuno si ostina a chiamare Pa-
dania. A Treviso, nel nord-est. Undi-
ci volti neri, così si presentarono in
campo i giocatori del Treviso. Facce
nere come quella di Akeem Omola-
de, loro compagno di squadra, reo di
essere un coloured, una colpa grave
agli occhi di tifosi (o pseudo tali) col
razzismo nel loro dna, e per questo
oggetto di fischi e ululati ogni qual-

volta faceva il suo ingresso in cam-
po. Treviso finì nella bufera, bolla-
ta come città razzista e xenofoba. I
giocatori reagirono, presentandosi
in campo col volto dipinto di nero.
Quel giorno, un po’ come un segno
del destino, Omolade si prese la
sua piccola rivincita, segnando un
gol al Genoa. Un gol con dedica, «a
tutti i compagni, che mi sono stati
vicini». Il Treviso perse e quel pome-
riggio lasciò la B per la C1. Il sinda-
co Gentilini, quello che a voler esse-
re buoni viene definito sindaco-sce-
riffo, prese al balzo la palla della re-
trocessione e attaccò i giocatori per
la bella iniziativa: «Hanno scelto il
colore della vergogna». Accadeva
nel giugno 2001, lassù al nord, roc-
caforte della Lega. I razzisti sono
tornati a colpire, ancora a margine
dello sport. Allora il calcio, stavolta
il basket. Reagirono quelli del Trevi-
so, al fianco del compagno di squa-
dra. Reagisce la federbasket, per-
ché nessuno debba subire quel che
ha subito Abiola Wabara. ❖
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I cori e gli sputi
dai tifosi della Pool

I giocatori del Treviso, nella gara

internadi B contro il Genoa, si di-

pinsero il volto di nero per solidarietà

con il compagnoOmolade. Al cui esor-

dio, unasettimanaprimaaTerni, gli ul-

trasabbandonarono la curva. Contro il

GrifoneOmoladesegnòungolma ilko

valsealTreviso la retrocessione. «Han-

nosceltoilcoloredellasconfitta»,com-

mentò il sindaco leghista Gentilini.

In campo con i volti dipinti di nero
per fare canestro contro il razzismo

«Partendo dalla piena solida-
rietà ad Abiola - spiega la Fede-
razione in una nota - la Fip vuo-
le chiarire a voce alta che è con-
tro ogni tipo di razzismo». L’in-
vito è rivolto a tutti: in campo
con il volto dipinto di nero.

Il logo della campagna antirazzista promossa dalla Federbasket
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Abiola Wabara è una cestista

italianadiorigininigerianedellaBrac-

coGeasSestoSanGiovanni. Ingara2

dei playoff contro le padronedi casa

della Pool Comense, la cestista è sta-

ta fatta oggetto di insulti e sputi da

parte di alcuni tifosi. La partita è arri-

vata a conclusione regolarmente e il

giudice sportivo non ha preso prov-

vedimenti.Nemmeno idirigentidella

Poolhannopresoledistanzeconcon-

vinzione da quanto accaduto.

La vergogna

La protesta dei giocatori
del Treviso nel giugno 2001

p La campagna della Federazione basket è rivolta ai giocatrici e giocatori di tutte le categorie

p In difesa di AbiolaWabara La cestista di origini nigeriane vittima di insulti razzisti a Como

Parla Riccò
«Voglio
tornare»

«Voglio tornare a correre». Così Riccardo Riccò dopo l’audizione all’Antidoping.
«Nonhonulladanascondere-haaggiunto-cercounasquadrapersvolgere lamiaprofes-
sione.Ritiro?Gliattestatidi stimadei tifosimihannofattocambiare idea».A febbraioRiccò
fu ricoverato inospedale e ilmedicoparlò di «autotrasfusione».Ora lui nega: non ricordo.
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